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La Cassazione spinge
per riconoscere
le nozze tra due donne
DA MILANO FRANCESCO RICCARDI

a legge è di una chiarezza esemplare.
«La sentenza di rettificazione di attri-
buzione di sesso (...) provoca lo scio-

glimento del matrimonio o la cessazione
degli effetti civili conseguenti alla trascri-
zione del matrimonio celebrato con rito
religioso». Ma per la prima sezione civile
della Cassazione, presieduta da Maria Ga-
briella Luccioli, sugli articoli 2 e 4 di que-
sta norma (legge
164/1982) ci sono dubbi
di legittimità costituzio-
nale. Da qui un’ordinan-
za depositata ieri, nella
quale si chiede alla Con-
sulta di pronunciarsi. Ri-
chiesta che, al di là del
singolo processo, rischia
di apparire come un nuo-
vo tentativo di legittima-
re il matrimonio tra omosessuali o, meglio,
tra persone dello stesso sesso.
La vicenda nasce dal caso di una coppia e-
miliana, nella quale il marito dopo alcuni
anni ha intrapreso l’iter medico e giuridi-
co per il cambiamento di sesso. Una volta
concluso il procedimento, nel 2009 al mo-
mento della registrazione della rettifica di
sesso, l’ufficiale civile dell’anagrafe del Co-
mune di Bologna aveva fatto cessare d’uf-
ficio, così come appunto prevede la legge
164, gli effetti del matrimonio. La nuova
"lei" e sua moglie si erano però opposte e
in primo grado il tribunale aveva dato lo-
ro ragione, sostenendo in sostanza che so-
lo la pronuncia di un tribunale può deter-
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LE LINEE GUIDA

EDILIZIA, PIANO DI ASSUNZIONI
E 300 MILIONI PER L’UNIVERSITÀ
L’edilizia scolastica, ma anche un piano triennale di
assunzioni del personale precario e, sul fronte
dell’università, il ripristino dei 300 milioni di euro
sul Fondo di finanziamento (Ffo) degli atenei a
partire dal 2013. È corposo il programma
presentato ieri dal ministro dell’Istruzione, Maria
Chiara Carrozza, davanti alle commissioni riunite di
Camera e Senato. Per quanto riguarda la scuola,
l’edilizia è certamente una priorità: un Fondo unico
eviterà il sovrapporsi di microinterventi e si
studierà, con il ministero dell’Economia, un
meccanismo che consenta agli enti locali di poter
spendere derogando ai vincoli di finanza pubblica.
Altro nodo cruciale è quello del personale
scolastico. E se l’obiettivo di medio periodo è
arrivare a un «organico funzionale», intanto si
lavorerà per dare una carriera agli insegnanti
(svincolando la progressione dalla mera anzianità di
servizio), ma, soprattutto, per dare un «serio
segnale» ai precari. «È opportuno varare – ha
detto il ministro –un nuovo piano triennale di
assunzioni per il 2014-17, periodo per il quale è
previsto un turn-over complessivo di 44mila unità».
Per l’università è previsto un piano straordinario di
reclutamento dei ricercatori e il rifinanziamento
della seconda parte del piano per il reclutamento
di professori associati previsto dalla riforma
Gelmini ma finanziato solo per i primi tre anni.

Carrozza: «Tutelare le scuole paritarie»

DA MILANO PAOLO FERRARIO

ccorre salvaguardare il ca-
rattere plurale del nostro
sistema di istruzione attra-

verso misure volte a tutelare la qualità
e l’inclusività anche delle scuole pub-
bliche paritarie». Lo ha detto ieri il mi-
nistro dell’Istruzione, Maria Chiara Car-
rozza, presentando le linee program-
matiche del proprio mandato alle com-
missioni riunite Istruzione e Cultura del
Senato e della Camera. Il ministro ha
ricordato anche lo stato del finanzia-
mento pubblico alle paritarie, previsto

dalla legge 62 del 2000, che ha stabilito
che «il sistema pubblico di istruzione è
composto dalle scuole statali e dalle
scuole paritarie». Per le 13.657 scuole
paritarie, lo Stato prevede un finanzia-
mento che, nel 2012, è stato di 510 mi-
lioni di euro, pari a circa l’1,2%, ha ri-
cordato Carrozza, della spesa relativa
alle scuole statali. A fronte, però, del fat-
to che le paritarie
contano 1.042.000
alunni, circa il 12%
dell’intera popola-
zione scolastica. È e-
vidente, insomma,
la sproporzione tra
quanto questi istitu-
ti danno, in termini
di servizi educativi e
quanto ricevono
sotto forma di con-
tributi statali.
«Il tetto più alto dei finanziamenti – ri-
corda don Francesco Macrì, presiden-
te della Fidae, la federazione della scuo-
le paritarie cattoliche, che associa più
di 2.500 istituti, con 40mila alunni e
30mila docenti – è stato raggiunto nel
2002 con 550 milioni di euro. Da allora
è sempre diminuito mentre le spese a

carico delle scuole sono progressiva-
mente aumentate».
Sul tavolo del ministro delle Finanze,
c’è un’ulteriore sforbiciata per 82 mi-
lioni di euro, che le scuole sono impe-
gnate a scongiurare. Anche il ministro
Carrozza ha inviato una lettera al col-
lega Fabrizio Saccomanni per fare chia-
rezza sull’effettiva entità dei fondi a di-

sposizione.
«Abbiamo già chie-
sto la convocazione
del Tavolo tecnico
del ministero – pro-
segue don Macrì –
per ribadire l’impor-
tanza delle scuole
paritarie. Non sol-
tanto dal punto di
vista educativo ma
anche economico.

Grazie alla nostra presenza, infatti, ogni
anno lo Stato risparmia tra i 6 e i 7 mi-
liardi di euro, che altrimenti dovrebbe
spendere per garantire l’istruzione ai
nostri studenti».
Nel suo lungo intervento in Parlamen-
to, il ministro Carrozza ha parlato an-
che delle scuole dell’infanzia, «che han-
no un valore importante per le famiglie,

soprattutto in un momento di crisi co-
me quello che stiamo vivendo». In par-
ticolare, il ministro si è soffermato sul
finanziamento delle sezioni Primave-
ra, attivate a partire dal 2007 per i bam-
bini tra i 24 e i 36 mesi. Attualmente, ha
ricordato, gli stanziamenti sono fissati
in 12 milioni l’anno per il triennio 2013-
2015. «Proporrò – ha annunciato Car-
rozza – di portare tale stanziamento a
20 milioni annui a decorrere dal 2015».
Una buona notizia per le circa 2mila se-
zioni Primavera aperte in Italia e, so-
prattutto, per le famiglie dei 25mila
bambini che le frequentano. «È senz’al-
tro una proposta intelligente sia dal
punto di vista educativo che del conte-
nimento della spesa pubblica», com-
menta Leonardo Alessi, consigliere na-
zionale della Fism, la Federazione del-
le scuole materne cattoliche, a cui fan-
no capo più di 700 sezioni Primavera.
Alessi ricorda che, dal 2007 a oggi, «i
fondi sono stati più che dimezzati»,
passando da 30 agli attuali 12 milioni di
euro, e che, quindi, l’iniziativa del mi-
nistro «può incentivare anche le Regio-
ni a incrementare la propria quota di
finanziamenti».
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Ricevono l’1,2% della spesa 
ma hanno il 12% degli alunni
Don Macrì (Fidae): «Convochi 
subito il  Tavolo tecnico»
Alessi (Fism): «Le Regioni 
diano più soldi alle materne»

ROMA. Si levano
numerose le proteste e le
critiche per la decisione di
Laura Boldrini e Josefa Idem
di partecipare al "gay pride"
nazionale. Con il Forum
delle associazioni familiari in
prima fila nel deplorare, per
bocca del presidente Francesco Belletti, la
presenza di «esponenti della politica, del
governo e delle istituzioni» a manifestazioni
come quella di Palermo, molto spesso
rivelatesi «grandi baracconi, che
rappresentano con aggressività le libere
scelte di pochi» e dove si diffonde «anche
l’idea che la precarietà delle relazioni
affettive è promossa come ben comune». La
richiesta di sapere «a che titolo» la
presidente della Camera e la ministra per le
Pari opportunità si recheranno nel
capoluogo siciliano, arriva anche dal
vicepresidente del Senato Maurizio

Gasparri, per il quale
«sarebbe grave» se ciò
avvenisse «in forza del loro
incarico». Perché «una cosa
è contrastare le
discriminazioni delle
persone omosessuali, altra
partecipare a volgari

carnevalate». Analogo il giudizio di Carlo
Giovanardi, responsabile Politiche familiari
del Pdl, che «considera sbagliata e
inopportuna la decisione». Mentre secondo
Gialuigi Gigli di Scelta civica, essa ha una
evidente «valenza divisiva» che, per quanto
riguarda l’esponente del governo, anche
Enrico Letta non può non ravvisare. Per il
deputato del Pd Edo Patriarca, invece, Idem
e Boldrini sono libere di andare al gay pride,
purché «tanto impegno» ci fosse «anche
quando c’è da difendere le famiglie, tra i
soggetti maggiormente colpiti dalla crisi e
comunque spina dorsale di questo Paese».

VICENZA. Anche nei consumi,
fatti con sobrietà e saggezza, la
famiglia del Triveneto continua a
dimostrare stabilità e di coesione.
Lo certifica un’indagine della
Fondazione Nordest, svolta per
conto di FriulAdria e presentata
ieri al Festival biblico di Vicenza. «Il
Nordest è lontano dall’immagine
del consumo come lusso, moda o
sciupìo vistoso e intende il
risparmio come scelta di sicurezza
- hanno spiegato Daniele Marini e
Fabio Marzella, i curatori della
ricerca su un campione di 1.200
famiglie -. Questa moderazione nei
consumi e nei risparmi dipinge
una società solida, ancorata alla
reale capacità di spesa. Ma, al
tempo stesso, certifica una
situazione di difficoltà». Infatti una
famiglia su 5 non riesce a coprire

le spese mensili e una su 10 si
vede costretta a intaccare i
risparmi. Un profilo lontano dal
consumismo, tanto che il 62,2%
dei praticanti regolari è contrario
alle aperture domenicali dei
negozi. Come pure il 48.6% dei
praticanti saltuari. Così il modello
di consumo emergente rimane
ancorato alla capacità di spesa
reale per cui, per mantenere il
benessere raggiunto, si punta sul
risparmio oculato, sulla ricerca di
prodotti in offerta o in
promozione. Rimane comunque la
difficoltà nel mantenere abitudini,
consumi e stili di vita pre-crisi: il
59,3% ritiene che la situazione sia
peggiorata negli ultimi cinque anni
e per una famiglia su 10 le
condizioni sono critiche (solo il
7,4% riscontra un miglioramento).

E tra quanti dichiarano un reddito
non sufficiente, il 56,3% ricorre ai
risparmi accumulati in passato.
Meno praticate la richiesta di
prestiti a parenti e amici (13,7%) e
la ricerca di qualche "lavoretto
extra, anche in nero" (10,8%). Solo
al quarto posto il lavoro
straordinario (8,4%). «La riduzione
dei costi è diventata un must in
ogni realtà economica, famiglie
comprese, e ciò comporta anche
un cambiamento dell’approccio ai
servizi bancari, inteso sempre più
autonomo e libero da vincoli»,
commenta Carlo Crosara,
direttore generale FriulAdria,
presente all’incontro insieme ad
Adriano Sella, Coordinatore rete
interdiocesana "Nuovi stili di vita".
Francesco Dal Mas 
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Secondo un’indagine su 1.200 
famiglie, una su 10 non ha altra 
scelta. Ma si spende meno 
e si cercano le promozioni

Nel Nordest la crisi assottiglia i risparmi
Pdl e Sc: a che titolo
la presenza del ministro?
Patriarca (Pd): pari 
impegno per la famiglia

«I GIUDICI TENTANO DI FARE LE LEGGI»
Un tentativo di cambiare le norme sul matrimonio.
Così Eugenia Roccella, deputato Pdl ed ex
sottosegretario al Welfare, commenta la decisione della
Corte di Cassazione di rinviare alla Consulta la legge
164 sulla base del ricorso di una coppia di coniugi
emiliani, in cui uno dei due ha cambiato sesso.
«L’ordinanza presuppone la possibilità del matrimonio
tra persone dello stesso sesso, e ignora il fatto che,
proprio su questo tema, la Corte Costituzionale si è
già espressa con chiarezza – commenta Eugenia

Roccella –. È evidente che non si può, con un’ordinanza o una sentenza, istituire il
matrimonio omosessuale, né si può interpretare, in modo fantasioso, l’art. 29 della
Costituzione, in cui la famiglia è definita società naturale fondata sul matrimonio.
Accade sempre più spesso che alcuni magistrati invece di applicare le leggi
ambiscano a farle, sostituendosi al Parlamento: tanto vale allora sottoporre i
magistrati al voto popolare».

il ministro

minare il divorzio di una coppia. La Corte
d’appello di Bologna, invece, accogliendo
il ricorso del ministero dell’Interno, aveva
ribaltato il verdetto spiegando che «con-
sentire il permanere del vincolo matrimo-
niale (...) significa mantenere in vita un rap-
porto privo del suo indispensabile pre-
supposto di legittimità: la diversità sessuale
dei coniugi».
La Cassazione ora – sollevando la questio-
ne alla Corte costituzionale – sostiene che

lo scioglimento del vin-
colo matrimoniale impo-
sto alla persona che cam-
bia sesso «mina alla radi-
ce il principio di autode-
terminazione del sogget-
to» intenzionato a cam-
biare sesso «conseguen-
do a tale opzione la elimi-
nazione del diritto alla vi-
ta familiare, realizzato

mediante la scelta del vincolo matrimo-
niale». Secondo l’ordinanza, firmata dalla
presidente Luccioli, tale lesione del diritto
«appare ancor più accentuata nei confronti
dell’altro coniuge, costretto a subire gravi
conseguenze sulla sua sfera emotiva e sul-
l’assetto giuridico delle proprie scelte re-
lazionali dalla rettifica di sesso operata dal-
l’altro coniuge», con l’effetto di rimanere
«totalmente privo di tutela per effetto del-
lo scioglimento automatico del vincolo». Il
divorzio imposto costituisce, quindi, se-
condo i giudici, «un’ingerenza statuale sul-
la volontà individuale nell’esercizio del di-
ritto personalissimo allo scioglimento del
matrimonio» dal quale i coniugi non pos-

Il giurista Papanti
Pellettier: così la
Corte sovrappone
una sua visione
ideologica
all’ordinamento

sono neppure difendersi. «Le scelte ap-
partenenti alla sfera emotiva e affettiva co-
stituiscono il fondamento dell’autodeter-
minazione» e il matrimonio «è fondato in
via esclusiva sul canone indefettibile del
consenso», scrivono ancora i magistrati.
Per questi motivi, la prima sezione civile
della Cassazione pone il dubbio della le-
gittimità della legge 164 in ordine agli arti-
coli 2, 3, 24 e 29 della Costituzione.
L’ordinanza, però, non si limita a ritenere
potenzialmente illegittima la cessazione
automatica del matrimonio tra due perso-
ne divenute dello stesso sesso. Ma, nella
sua stesura, pare minare alla base l’istitu-

to del matrimonio così come lo conoscia-
mo da secoli e come scolpito nella nostra
Carta fondamentale. Dando ormai per "ac-
quisito" che la Corte costituzionale con la
sentenza 138 del 2010 e la Corte europea
dei diritti dell’uomo (24 giugno 2010 caso
Schalk e Kopf) abbiano stabilito che «non
sussiste un vincolo costituzionale (art. 29
Costituzione) o proveniente dall’articolo
12 della Cedu in ordine all’esclusiva appli-
cabilità del modello matrimoniale alle u-
nioni eterosessuali». E che «il carattere del-
l’eterosessualità non costituisce più, di
conseguenza, un canone di ordine pub-
blico né interno né internazionale».

«Non è così», replica a riguardo Paolo Pa-
panti Pellettier, ordinario di Diritto civile
all’Università di Tor Vergata. «La definizio-
ne della famiglia come "società naturale
fondata sul matrimonio" fa espresso e im-
mutato riferimento al vincolo tra persone
di sesso diverso, così come accade in na-
tura, appunto. Lo stesso rapporto di co-
niugio è riconducibile solo a un uomo e u-
na donna e rimanda certamente alla tute-
la della procreazione, dalla quale sono na-
turalmente escluse le coppie dello stesso
sesso. In questo senso si parla di ordine
pubblico, così come la necessità che gli
sposi siano di sesso diverso è immanente
al sistema e desumibile dall’intero com-
plesso dell’ordinamento». Eppure l’ordi-
nanza pare prefigurare un assetto giuridi-
co completamente diverso. «Da tempo so-
no stati operati dei vulnera al matrimonio
civile e con diverse ordinanze e sentenze i
giudici, anziché limitarsi all’applicazione
della legge, hanno finito per sovrapporre al-
l’ordinamento un loro orientamento, un
modello ideologico di famiglia, diverso ri-
spetto a quello previsto dalla stessa Costi-
tuzione». Non a caso, ieri, l’Arcigay ha su-
bito salutato l’ordinanza come un passo a-
vanti verso l’approvazione delle nozze tra
omosessuali.
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Accolto il ricorso di una coppia
emiliana, in cui il marito è diventato
donna. Ma, oltre il caso specifico, si
intravvede l’apertura ai matrimoni gay

Il ministro Maria Chiara Carrozza

Tante critiche alla Idem per il gay pride
Il Forum: uno spot per le unioni precarie

La Corte
di Cassazione

Alla Consulta la norma sul cambio di sesso
ROCCELLA


